LE AGEVOLAZIONI PER L’INCREMENTO DI BASE OCCUPAZIONALE

Ai sensi della Legge n. 388/2000.
E’ datata 14 aprile 2006 una sentenza della Commissione Tributaria dell’Abruzzo, che torna a far riflettere sul “de minimis”, affermando che il credito di imposta per l’incremento dell’occupazione non rientra nel regime sopraccitato. Con il presente articolo si analizza la procedura e gli aspetti operativi della fruizione delle agevolazioni per l’incremento della base occupazionale anche alla luce di tale recente decisione giurisprudenziale.
Fra le diverse opportunità agevolative vi è quella del credito di imposta, che in prima battuta non viene considerato molto vantaggioso, ma che ad un’attenta analisi risulta particolarmente appetibile soprattutto in due casi:
· azienda con risultato di esercizio elevato e quindi alto carico fiscale;

· investimenti in occupazione, dove, anche a fronte di scarse performances economico- finanziarie, si è comunque soggetti ad oneri fiscali, contributivi ed assistenziali.
Proprio il peso ditali imposte funge da deterrente per l’assunzione di nuovi lavoratori e spesso favorisce il lavoro sommerso.

Un alleggerimento di tali incombenze rappresenta un indubbio incentivo all’assunzione di nuovo personale per le imprese. 
Ed è proprio per combattere la disoccupazione e far emergere il “lavoro nero” nel 2000 è stata introdotta una misura, che è stata prorogata anche per quest’anno ed è rivolta alle imprese che incrementano la base occupazionale. Si tratta di quella introdotta dalla Legge 388/00, che nel corso degli anni ha subito significative modifiche e ha sollevato notevoli perplessità interpretative anche fra gli addetti ai lavori, tanto che sono state necessarie, fra le altre, due importanti circolari interpretative (la circolare ministeriale n. 45 del primo agosto 2003 e la 16 del 9 aprile 2004). La misura in questione ha anche un ulteriore vantaggio, oltre a quelli di favorire l’aumento dell’occupazione e della lotta al sommerso, che è quello di limitare quello che gli inglesi chiamano ‘agesism” Si tratta di una sorta di razzismo per l’età, che inevitabilmente incontrano coloro che cercano di inserirsi o di re-inserirsi nel mercato del lavoro dopo una soglia critica di età. Tale legge cerca di limitare tale problema, infatti il bonus è concesso solo per i neo-assunti che abbiano più di 25 anni (100 euro) ed è ancora maggiore per quelli con più di 45 anni (150 euro). 
Particolare attenzione è data anche alla zona in cui viene effettuato questo incremento, infatti nelle aree svantaggiate si ha un ulteriore agevolazione. Il credito di imposta è utilizzabile in compensazione di tutte le imposte che si possono pagare col modello F24, La tabella sottostante dovrebbe rendere meglio l’idea dell’an e del quantum:

Bonus per incremento di occupati

	TIPOLOGIA DI ASSUNZIONE
	BONUS FISCALE

	Disoccupato con più di 25 anni
	100 euro
400 euro   In area svantaggiata

	Disoccupato con più di 45 anni
	150 euro

450 euro   In area svantaggiata


TIPOLOGIA Dl NUOVI OCCUPATI

Innanzitutto, come appena accennato, la base occupazionale si intende incrementata, solo se vengono assunti disoccupati di lungo periodo e non più giovanissimi, vale a dire:
· devono avere almeno 25 anni; 

· non devono aver avuto rapporti di lavoro a tempo indeterminato negli ultimi 24 mesi oppure devono essere portatori di handicap (ex legge n. 104/1992);

· il datore di lavoro deve rispettare per tutti i dipendenti i CCNL di categoria e le prescrizioni in materia di sicurezza (di cui al decreto legislativo n. 626/1994 e successive modifiche).
Come dettagliato nella precedente tabella, nel caso in cui ricorrano anche particolari requisiti ubicativi (intervento in zone ad alto tasso di disoccupazione) ed età particolarmente elevata del neo-assunto, il bonus fiscale è maggiore.

INCREMENTO DELLA BASE OCCUPAZIONALE
Visto che il duplice intento è quello della diminuzione della disoccupazione e dell’emersione del “lavoro nero”, il bonus è riconosciuto solo nel caso di incremento della base occupazionale che va calcolato in rapporto alla media degli occupati del periodo primo agosto 2001 - 31 luglio 2002. Tale importante caposaldo è espresso anche nelle istruzioni alla compilazione del modello ICO (istanza di attribuzione del credito d’imposta). 

Si tratta di un importante chiarimento; ora è stato definito una volta per tutte che per il biennio 2004- 2006 sia le aziende che hanno registrato un incremento rilevante al 7 luglio 2002, sia quelle che non lo hanno registrato, per sapere se possono fruire del credito di imposta devono considerare l’incremento di base occupazionale rispetto alla media storica del periodo primo agosto 2001 - 31 luglio 2002.

BENEFICIARI

Sono tutti i datori di lavoro. E’importante evidenziare che possono presentare domanda anche le cooperative per l’incremento dei propri soci lavoratori e gli imprenditori agricoli che aumentano i lavoratori a tempo determinato per almeno 230 giorni all’anno.

Per il calcolo del bonus sono suddivisi in due categorie:
· datori di lavoro che al 7 luglio 2002 potevano vantare già un incremento occupazionale rilevante ai fini del credito d’imposta, che calcolano l’incremento in base alla tabella che segue:

Calcolo dell’incremento per i “vecchi datori di lavoro”:
	ANNUALITÀ
	BASE DI CALCOLO RISPETTO A CUI

CALCOLARE L’INCREMENTO

	2003
	Rispetto alla misura massima al 7 luglio 2002

	2004 - 2006
	Rispetto alla media storica primo agosto 2001 - 31 luglio 2002


· datori di lavoro senza incrementi occupazionali rilevanti: per gli anni 2003-2006 prendono a riferimento la media del periodo primo agosto 2001 - 31 luglio 2002.

MODALITÀ DI EROGAZIONE DEL CREDITO

Nel corso degli anni si è passati da un sistema automatico ad uno condizionato, che obbliga il datore di lavoro ad inviare un’istanza all’Agenzia delle Entrate di Pescara, come da apposito modulo predisposto e ad attendere la conferma dell’agenzia delle Entrate, che arriva entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza.

Il modulo può essere scaricato dai siti www.finanze.it oppure www.agenziaentrate.it ed una volta compilato, va inviato telematicamente a partire da una data ancora da stabilire.

DE MINIMIS O NON DE MIMMIS?

È abbastanza recente una sentenza della Commissione Tributaria dell’Abruzzo che ci torna a far riflettere sul “de minimis”, modalità di assegnazione degli aiuti di Stato. Tale sentenza contraddice quanto sancito invece dall’Agenzia delle Entrate relativamente alla parte di contributo assegnato ai datori di lavoro che incrementano la base occupazionale nelle aree depresse.

Infatti la predetta Commissione afferma che il credito d’imposta aggiuntivo di 300 euro spettante alle assunzioni effettuate negli ambiti territoriali di cui al comma 10 dell’articolo 7 della citata legge n. 388/2000” non è da considerarsi in regime di de minimis.

Ricordiamo che un contributo pubblico è considerato aiuto di stato qualora:

· costituisca un vantaggio per l’impresa che lo riceve;

· costituisca un onere per lo Stato, in termini di esborso o di minore entrata;

· sia selettivo, vale a dire non sia rivolto alla totalità delle imprese, ma vi sia un elemento discriminante che può essere di tipo settoriale oppure zonale.

Il credito di imposta di cui stiamo parlando, per la parte relativa ai 300 euro aggiuntivi, a nostro avviso, ha tutte le caratteristiche per essere considerato un aiuto di stato, in particolare l’ultima, perché è rivolto ad una zona particolare. La Commissione Regionale infatti non solleva la questione su tali elementi di assoluta evidenza, ma sostiene che l’agevolazione non deve ricadere in de minimis perché trattasi di aiuto agli assunti e non ai datori di lavoro.

Tale tesi, pur discutibile, anche se accettata non farebbe comunque decadere l’assoggettabilità dei contributi al de minimis, dato che esulano da tale vincolo solo quegli aiuti che sono rivolti ai lavoratori disabili così come stabilito dalla Commissione Europea che nel suo regolamento del 2002 ha stilato un elenco rigoroso e tassativo di coloro che possono essere definiti lavoratori svantaggiati e fra i quali non sono contemplati i soggetti di cui alla legge 388/00.

Pertanto si ritiene doverosa la decisione dell’Agenzia delle Entrate di ricomprendere il quid aggiuntivo di 300 euro fra gli aiuti in regime de minimis, per non incorrere in una sanzione molto onerosa, oltre che in una pessima figura del nostro Paese di fronte alle autorità comunitarie.
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